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laica, poco identificata dal punto di vista religioso con 
la comunità ebraica, che si trova ad affrontare le leggi 
razziali, l’isolamento dagli amici, la fuga, l’arresto, la 
deportazione.
L’intervista è stata vista e analizzata in più riunioni e il 
livello alto della ricerca che ne è scaturita è la migliore 
prova dell’efficacia di una simile proposta di studio.
Dopo una ampia discussione, i ragazzi hanno deciso di 
studiare in modo approfondito due temi, scaturiti dalla 
suggestione del racconto di Liliana Segre: il tema delle 
leggi discriminatorie e il tema del diritto di asilo.5

Dimostrando una notevole sensibilità e comprensione 
del fenomeno storico della Shoah, hanno ritenuto di 
non poter paragonare la deportazione in un campo di 
sterminio con alcuna situazione a loro più vicina cro-
nologicamente, ma di poter individuare – anche nel 
nostro mondo contemporaneo – elementi di rischio 
meritevoli di approfondimento, in quelle che hanno 
considerato le fasi “preparatorie” della deportazione.
A seconda delle diverse attitudini e sensibilità, il loro 
studio sulle leggi discriminatorie (con confronti so-
prattutto con la situazione delle persone di colore nel 
Sudafrica dell’apartheid e con gli Stati Uniti degli anni 
’50 e ’60) e sul problema del diritto d’asilo (analizza-
to attraverso una ricerca che è andata dal refoulment 
svizzero di cui fu vittima Liliana Segre alla situazione 
dei profughi oggi), si è trasformato in scritti, tesine e 
addirittura poesie. Tutto è confluito in un video, girato 
dagli stessi ragazzi con l’aiuto di un professionista.
L’esperienza si è svolta nell’arco di quattro mesi inten-
sissimi, nel corso dei quali il gruppo degli studenti (si 
consideri che si trattava di ragazzi che dovevano soste-
nere l’esame di Stato alla fine dell’anno) ha sacrificato 
pomeriggi, domeniche e tempo libero per questo speci-
fico studio, utilizzando, tra l’altro, anche le vacanze di 
Natale, nel corso delle quali si è svolto gran parte del 
lavoro, nella scuola aperta appositamente.
Da queste esperienze mi sento di poter ricavare alcune 
considerazioni: la testimonianza registrata non è as-
solutamente paragonabile alla testimonianza dal vivo. 
L’incontro con una persona, con la sua fisicità, lascia 
spesso un segno indelebile: molti dei ragazzi che si 
sono recati in visita ad Auschwitz, accompagnati dai 
testimoni, hanno raccontato del loro bisogno di contat-
to fisico con loro, di toccarli, di abbracciarli. Il raccon-
to della Shoah, evento indicibile per eccellenza, lascia 
senza parole, ma con l’urgenza di gesti di vicinanza e 
solidarietà.
La testimonianza registrata può tuttavia lasciare an-
ch’essa un notevole segno nelle persone, purché venga 
usata tenendo conto delle particolari caratteristiche 
insite in essa. Vista, rivista, analizzata momento per 
momento, si presta a essere, in una parola, “studiata”. 

5 Liliana Segre tentò con il padre e un gruppo di altre persone la 
fuga in Svizzera. Le autorità svizzere negarono il diritto di asilo al 
gruppetto di ebrei che erano riusciti a passare clandestinamente 
la frontiera e lo rimandarono in territorio italiano. Tutti i 
componenti furono arrestati, consegnati alle SS e deportati ad 
Auschwitz. La sola Liliana è sopravvissuta.

Per la sua qualità di prodotto tecnologico, consente 
di superare l’episodicità che troppo spesso distingue 
la generosa presenza dei testimoni, chiamati talvolta 
a raccontare di sé in un contesto non adeguatamente 
informato e preparato.
Volendo usare un paragone (certamente sommario) 
interno al mondo della scuola, potrei dire che il video 
montato con i frammenti delle testimonianze è come 
l’antologia rispetto al testo completo. Il film è come 
un testo letterario, una sorta di romanzo storico. La 
testimonianza integrale, specialmente quella realizzata 
come “storia di vita” è un vero e proprio documento 
storico e come tale va analizzato; con la consapevolezza 
che questo particolare documento storico, a differen-
za di quelli scritti, ci coinvolge e ci trascina nella vita 
unica e irripetibile di un’altra persona, richiamandoci 
continuamente alla consapevolezza che gli eventi stori-
ci (troppo spesso elenchi di fatti e date su un manuale) 
sono intrisi della carne e del sangue delle donne, degli 
uomini e dei bambini.
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L’ascesa del nazifascismo, la Shoah e il massacro di 
milioni di uomini, donne e bambini innocenti è in-

dubbiamente uno dei capitoli più tragici della storia del-
l’umanità. Meno di settant’anni fa, nonostante l’esistenza 
di movimenti culturali progressisti e del progresso tecno-
logico, degli esseri umani sono stati capaci di commettere 
delle atrocità che sarebbero sembrate assurde e inconce-
pibili prima della Shoah. L’insegnamento più profondo 
della Shoah è probabilmente la constatazione che gli esse-
ri umani sono ancora capaci di compiere enormi atrocità 
e che bisogna essere sempre vigili per proteggere i mem-
bri più vulnerabili della società evitando che siano violati 
i diritti umani fondamentali, incluso il diritto alla vita.

Tuttavia, non è facile affrontare questi argomenti in clas-
se e far comprendere agli studenti – specie a quelli che 
mostrano poco interesse per la storia – la gravità di eventi 
accaduti in un tempo relativamente recente.
 
Le lezioni sulla storia della Seconda Guerra Mondiale e 
della Shoah e le letture di descrizioni e analisi storiche 
spesso non bastano a indurre gli studenti a riflettere su 
ciò che è accaduto. 
Questo saggio contiene alcuni esercizi per rendere più in-
cisivo lo studio della storia della Shoah. Alcuni di essi, 
inoltre, permettono di mettere in relazione la Storia con il 
presente e, in particolare, con eventi che si riferiscono alle 
esperienze vissute dagli studenti. 

La maggior parte degli studenti ha difficoltà a concettua-
lizzare la morte di 6 milioni di ebrei (o di milioni di altre 
vittime innocenti del nazismo). Qual è la differenza tra 6 
milioni e 6 mila? Inoltre, per alcuni studenti un evento 
accaduto circa 65 anni fa è “storia antica”. Qui di segui-
to sono indicati alcuni semplici metodi per stimolare una 
maggior consapevolezza nello studio di questi eventi:

Quando parlate dei 6 milioni di vittime della Shoah cer-
cate di far degli esempi che possano far visualizzare tale 
numero agli studenti. 
Potete, per esempio, richiamare la loro attenzione sul 
fatto che, per arrivare a una cifra simile di vittime, 1000 
persone (ossia tutti gli studenti che frequentano la vostra 
scuola, se insegnate in un grande istituto, oppure il dop-
pio o il triplo della popolazione studentesca della scuola, 

se si tratta di un istituto scolastico più piccolo) dovreb-
bero essere uccise 6000 volte. Oppure potete chiedere 
agli studenti di guardare i loro compagni di classe per un 
minuto e spiegare che, per arrivare a 6 milioni di vittime, 
una classe composta da 30 studenti dovrebbe essere 
uccisa ogni giorno, per 200.000 giorni, ovvero per 547 
anni consecutivi. Anche con questi esempi, comunque, è 
difficile riuscire a rendersi conto di cosa rappresenta un 
numero così grande. Si dice spesso che la Shoah non è 
l’eliminazione di 6 milioni di ebrei, ma l’uccisione di una 
Anne Frank o di un Petr Ginz 6 milioni di volte. Ogni 
vittima aveva la sua storia, la sua vita, sogni e speranze 
in un futuro migliore. Per questo è molto importante far 
conoscere la storia delle persone che sono state vittime. 
Molti studenti hanno la percezione che gli anni Quaranta 
del Novecento appartengono a un tempo remoto.
È importante ricordare loro che molte persone che sono 
ancora in vita o sono membri della loro famiglia (nonni o 
bisnonni), sono stati testimoni di questa storia. 
Un modo per far visualizzare il tempo agli studenti è chie-
dere loro di tracciare una linea del tempo che comprenda 
gli ultimi 1000 anni. Su questa linea saranno indicati gli 
eventi storici più importanti accaduti in questo periodo 
di tempo. Su questa linea del tempo, gli studenti devono 
anche indicare la Shoah. In tal modo, risulta immedia-
tamente chiaro che si tratta di una tragedia avvenuta in 
tempi molto recenti.

Troppo spesso pensiamo che gli studenti non sappiano 
assolutamente nulla della Shoah. La maggior parte degli 
insegnanti, tuttavia, noterà che gli studenti hanno già del-
le informazioni (in genere piuttosto vaghe) in proposito: 
alcuni nomi e termini (“Hitler”, “nazisti”, o “Germania 
nazista”, per esempio). Quando si chiederà loro di riferire 
cosa sanno della storia degli ebrei, alcuni studenti, proba-
bilmente, faranno riferimento a Israele e altri menzione-
ranno la Shoah.
Il modo migliore per introdurre l’argomento è quello di 
sapere quali siano le informazioni che gli studenti già pos-
seggono.
Nei due esercizi seguenti sono illustrati due metodi per 
definire quali sono le informazioni che gli studenti già 
possiedono su questo argomento.
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